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NOTIZIE BIOGRAFICHE



1884 – 1914


Bronisław Malinowski nasce il 7 aprile 1884 a Cracovia, al tempo parte dell’Impero Austro-Ungarico, da un insegnante e la rampolla di una famiglia di possidenti terrieri.


Nel 1902, dopo il diploma, inizia a frequentare l’Università di Cracovia. In un primo momento i suoi interessi sono per la fisica e la scienza; tuttavia, la lettura de Il Ramo D’Oro di James Frazer durante un periodo di malattia lo spinge a mutare indirizzo e studiare le scienze sociali. Dopo un dottorato in filosofia a Cracovia, frequenta l’Università di Lipsia, dove studia psicologia e matura la decisione di dedicarsi all’antropologia. Nel frattempo, compie dei viaggi per il mondo, visitando (tra gli altri) il Nord Africa e il Medio Oriente.


Nel 1910 si trasferisce a Londra e inizia a collaborare con C. G. Seligman. Del 1911 è il suo primo articolo, ancora in polacco, del 1912 le prime pubblicazioni in lingua inglese.


 


 


1914 – 1917


Nel giugno del 1914 lascia l’Inghilterra per l’Australia con una borsa di studio della British Association for the Advancement of Science, con il progetto di recarsi da lì nell’attuale Papua Nuova Guinea. Lo scoppio della Prima Guerra Mondiale, al termine dell’estate, gli crea una serie di problemi dovuti al fatto di essere cittadino austro-ungarico in territorio britannico. Dopo un iniziale stato di fermo, decide di non fare ritorno in Europa e ottiene dalle autorità locali il permesso di recarsi a Papua e nelle isole adiacenti per compiere delle ricerche etnologiche sul campo. Nel corso di diversi soggiorni nelle isole della Melanesia tra il 1914 e il 1917, vive per lunghi periodi nei villaggi dei nativi, ne impara la lingua e approfondisce i costumi, fino a scoprire la forma di scambio inter-tribale chiamato Kula, che gli darà la fama.


 


 


1920 – 1942


Nel 1920 pubblica il primo resoconto delle sue esplorazioni, un articolo sul Kula per il periodico Man. Nel 1922 dà alle stampe Argonauts of the Western Pacific, la poderosa monografia sull’argomento che in breve diventa un successo mondiale, facendo di lui uno degli antropologi più famosi del momento. Segue un fruttuoso periodo di impegno con la London School of Economics, fatto di numerose conferenze, articoli e saggi. Nel 1931 ottiene la cittadinanza britannica.


Allo scoppio della Seconda Guerra Mondiale decide di trasferirsi negli Stati Uniti e insegnare presso l’Università di Yale.


Muore per un attacco di cuore il 16 maggio 1942. È sepolto a New Haven, nel Connecticut.
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Il presente saggio è stato originariamente pubblicato nel 1925 all’interno del volume di Aa.Vv. Science, Religion and Reality, a cura di James Needham. Questa traduzione è stata condotta sulla ristampa fatta a Boston nel 1948, all’interno della raccolta Magic, Science and Religion and other essays.


Le note al testo, ove non diversamente specificato con la sigla NdT, sono dell’autore.




I

L’UOMO PRIMITIVO E LA SUA RELIGIONE




Non esistono popolazioni, per quanto primitive, senza religione e senza magia. Non esistono nemmeno, bisogna subito aggiungere, razze selvagge prive di attitudine scientifica o di scienza, anche se questa mancanza è stata loro spesso attribuita. Gli osservatori affidabili e competenti hanno sempre riscontrato in ogni comunità primitiva due domini chiaramente distinguibili, il Sacro e il Profano; in altre parole, il dominio della Magia e della Religione e quello della Scienza.




   Da un lato vi sono i gesti e le osservanze della tradizione, considerati sacri dai nativi, compiuti con riverenza e soggezione, attorniati da proibizioni e speciali regole di comportamento. Tali gesti e osservanze sono sempre associati a credenze nelle forze soprannaturali, particolarmente quelle della magia, o a idee su esseri, spiriti, fantasmi, antenati defunti o dei. Dall’altro lato, una rapida riflessione è sufficiente per mostrare che nessuna arte o nessun mestiere, per quanto primitivo, potrebbe essere inventato o conservato, nessuna forma organizzata di caccia, pesca, aratura, o ricerca di cibo potrebbe essere portata avanti senza l’attenta osservazione del processo della natura e una incrollabile fede nella sua regolarità, senza la capacità di raziocinio e senza fiducia nel potere della ragione; cioè, senza i rudimenti della scienza.




   Il merito di avere gettato le basi dello studio antropologico della religione appartiene a Edward B. Tylor. Nella sua celebre teoria egli sostiene che l’essenza della religione primitiva sia l’animismo, la credenza negli esseri spirituali, e mostra come questa credenza abbia avuto origine da una erronea ma coerente interpretazione di sogni, visioni, allucinazioni, stati catalettici e fenomeni simili. Riflettendo su questi, il filosofo o teologo selvaggio è stato portato a distinguere l’anima umana dal corpo. Ora, l’anima continua ovviamente a vivere dopo la morte, dal momento che appare in sogno, perseguita i viventi nel ricordo e nelle visioni e apparentemente influenza i destini umani. Quindi ha dato origine alla credenza nei fantasmi e negli spiriti dei defunti, nell’immortalità e nell’adilà. Ma l’uomo in generale, e quello primitivo in particolare, ha la tendenza a immaginare l’altro mondo a sua immagine. E dal momento che gli animali, le piante e gli oggetti si muovono, agiscono, hanno dei comportamenti, aiutano o ostacolano l’uomo, devono essere dotati di anime o di spiriti. Pertanto l’animismo, la filosofia e la religione dell’uomo primitivo, è stato costruito a partire dalle osservazioni e dalle deduzioni, errate ma comprensibili in una mente acerba e non istruita.




   La teoria di Tylor sulla religione primitiva, per quanto importante, era basata su un numero troppo esiguo di evidenze, e dipingeva un uomo degli albori troppo contemplativo e razionale. Il recente studio sul campo, compiuto da specialisti, ci mostra che il selvaggio è interessato più alla pesca e alla coltivazione, agli eventi tribali e alle festività, che alla riflessione su sogni e visioni, o al tentativo di spiegare “sdoppiamenti” e attacchi epilettici, e ci rivela anche molti aspetti importanti della religione primigenia che non possono in alcun modo essere incastrati nello schema di Tylor sull’animismo.




   Lo sguardo esteso e approfondito dell’antropologia moderna trova la sua espressione più adeguata negli scritti dotti e stimolanti di Sir James Frazer. In questi ha esposto i tre principali problemi sulla religione primitiva su cui è impegnata l’antropologia al giorno d’oggi: la magia e il suo rapporto con la religione e la scienza; il totemismo e l’aspetto sociologico della fede primitiva; i culti della fertilità e della vegetazione. Sarà meglio affrontare questi argomenti uno dopo l’altro.




   Il ramo d’oro di Frazer, il grande codice della magia primitiva, mostra chiaramente che l’animismo non è la sola, e nemmeno la principale, credenza nella cultura primitiva. L’uomo primitivo cerca più di tutto di controllare il corso della natura per scopi pratici, e lo fa direttamente, tramite il rito e la formula magica, forzando il vento e il tempo atmosferico, gli animali e le piante a obbedire alla sua volontà. Solo molto dopo, riscontrando i limiti del suo potere magico, per paura o speranza, in forma di supplica o di sfida, fa appello a esseri superiori, ai demoni, agli spiriti ancestrali o agli dei. È in questa distinzione tra il controllo diretto da una parte e dall’altra lo stimolo di un potere superiore che James Frazer vede la differenza tra la religione e la magia. La magia, basata sulla convinzione dell’uomo di poter dominare direttamente la natura, a patto soltanto di conoscere le regole che la governano dal punto di vista magico, è in questo simile alla scienza. La religione, ammissione dell’umana impotenza in determinate situazioni, innalza l’uomo al di sopra del livello della magia, e successivamente mantiene la sua indipendenza rispetto alla scienza, a cui la magia deve arrendersi.




   Questa teoria sulla magia e sulla religione è stata il punto di partenza della maggior parte degli studi moderni sui due argomenti. Il Professor Preuss in Germania, Dr. Marett in Inghilterra e MM. Hubert e Mauss in Francia hanno, ognuno per suo conto, esposto alcune teorie, in parte critiche verso Frazer, in parte sulla stessa linea della sua indagine. Questi scrittori sottolineano come, per simili che possano sembrare, la scienza e la magia siano tuttavia radicalmente diverse. La scienza nasce dall’esperienza, la magia dalla tradizione. La scienza è guidata dalla ragione e corretta dall’osservazione, la magia, impermeabile a entrambe, vive in un’atmosfera di misticismo. La scienza è aperta a tutti, un bene comune dell’intera comunità, la magia è invece occulta, insegnata tramite misteriose iniziazioni, tramandata su base ereditaria o almeno in via molto esclusiva. Mentre la scienza si basa sul concetto di forze della natura, la magia scaturisce dall’idea di un certo potere mistico e impersonale, nel quale crede la maggior parte delle popolazioni primitive. Questo potere, chiamato mana da alcuni Melanesiani, arungquiltha da alcune tribù dell’Australia, wakan, orenda, manitu da diversi Indiani Americani, e in altri luoghi priva di nome, sarebbe una idea universale riscontrabile ovunque fiorisca la magia. Secondo gli scrittori qui menzionati, possiamo trovare tra le popolazioni più primitive e nel più infimo stato selvaggio la credenza in una forza soprannaturale e impersonale che muove tutti i fattori importanti per il selvaggio e causa ogni evento realmente importante nel dominio del sacro. Pertanto il mana, non l’animismo, è l’essenza della “religione pre-animistica,” ed è anche l’essenza della magia, la quale è dunque del tutto diversa dalla scienza.




   Resta tuttavia la domanda: cos’è il mana, questa forza magica impersonale che si presume domini tutte le forme delle credenze primitive? È un’idea fondamentale, una categoria innata della mente primitiva, o può essere spiegata tramite i più semplici e fondamentali elementi della psicologia o del contesto in cui vive l’uomo primitivo? Il contributo più originale e importante a questi problemi è stato fornito dal defunto Durkheim, e tocca anche l’altro argomento inaugurato da James Frazer: il totemismo e l’aspetto sociologico della religione.




   Il totemismo, per citare la classica definizione di Frazer, “è un’intima relazione che si suppone esistere tra un gruppo di persone consanguinee e alcuni elementi naturali o artificiali, i quali sono chiamati i totem del gruppo umano.” Il totemismo ha dunque due facciate: è uno strumento di raggruppamento sociale e un sistema religioso di credenze e pratiche. Come religione, esso esprime l’interesse dell’uomo primitivo in ciò che lo circonda, il desiderio di vantare un’affinità e controllare gli elementi più importanti: sopra tutti, gli animali o le specie vegetali, più raramente oggetti inanimati di utilità, molto di rado prodotti della manifattura umana. Di solito le specie animali e vegetali utilizzate come nutrimento o in qualche modo commestibili sono tenute in una forma particolare di “riverenza totemica” e sono un tabù per i membri del clan a cui sono associate, i quali a volte compiono dei riti e delle cerimonie perché si moltiplichino. L’aspetto sociale del totemismo consiste nella suddivisione della tribù in unità minori, chiamate in antropologia clan, gentes, parentele o fratrie.




   Nel totemismo vediamo dunque non il risultato delle elucubrazioni dell’uomo primitivo sui fenomeni misteriosi, ma un misto di ansia per gli oggetti di più grande necessità tra quelli attorno e paura verso quelli che colpiscono la sua immaginazione e attirano la sua attenzione, come uccelli dal bell’aspetto, rettili e animali pericolosi. Con la nostra conoscenza di ciò che potrebbe chiamarsi l’atteggiamento mentale totemico, la religione primitiva risulta più vicina alla realtà e agli immediati interessi della vita pratica del selvaggi, di quanto non apparisse nell’aspetto “animistico” enfatizzato da Tyler e dai primi antropologi.




   Con la sua associazione apparentemente strana a una forma problematica di divisione sociale, intendo il sistema dei clan, il totemismo ha dato all’antropologia anche un altro insegnamento: ha svelato l’importanza dell’aspetto sociologico in tutte le forme elementari di culto. Il selvaggio dipende dal gruppo con cui è in diretto contatto, per la collaborazione pratica, e per la solidarietà di spirito, molto più di quanto non faccia l’uomo civilizzato. Dal momento che – come si può osservare nel totemismo, nella magia e in molte altre pratiche – il culto primitivo e il rituale sono strettamente associati a problemi pratici e bisogni spirituali, deve esistere un intimo legame tra l’organizzazione sociale e la credenza religiosa. Questo era stato già compreso da quel pioniere dell’antropologia religiosa che fu Robertson Smith, il cui principio che la religione primitiva fosse “essenzialmente qualcosa che riguarda la comunità più che l’individuo” è diventato un Leitmotiv della ricerca moderna. Secondo Durkheim, che ha proposto con più vigore questa tesi, “il religioso” è identico al “sociale.” Infatti “in via generale [...] una società ha tutto il necessario per suscitare nelle menti il senso del Divino, usando semplicemente il potere che esercita su di esse; infatti per i suoi appartenenti è quello che Dio è per i suoi adoratori.” [1] Durkheim giunge alle sue conclusioni attraverso lo studio del totemismo, che ritiene la più antica forma di religione. In questo il “principio totemico” che è identico al mana e al “Dio del clan [...] non può essere nient’altro che il clan stesso.” [2]




   Queste strane e in qualche modo oscure conclusioni saranno esaminate in seguito, e mostreremo in cosa abbiano indubbiamente un fondo di verità e quanto possano essere utili. Questo ha, di fatto, dato i suoi frutti nell’influenzare alcuni dei più importanti trattati della scuola classica e dell’antropologia, per citarne alcuni, i lavori di Miss Jane Harrison e Mr. Cornford.




   Il terzo importante argomento introdotto dalla Scienza della Religione di James Frazer è il culto della vegetazione e della fertilità. Nel Ramo d’oro, partendo dal suggestivo e misterioso rituale delle divinità del bosco a Nemi, siamo condotti attraverso una straordinaria varietà di culti magici e religiosi, concepiti dall’uomo per stimolare e controllare l’azione fertilizzante del cielo, della terra, del sole e della pioggia, e siamo lasciati con l’impressione che la religione degli albori sia piena delle forze della vita selvaggia, della sua bellezza e crudeltà, della sua esuberanza e forza, in modo così intenso da portare a volte a gesti di suicidio e auto-sacrificio. Lo studio del Ramo d’oro ci mostra che per l’uomo primitivo la morte ha senso soltanto come un passo verso la resurrezione, la decadenza è solo una fase della rinascita, il pieno dell’autunno e il declino dell’inverno sono preludi alla resurrezione della primavera. Ispirati da questi passaggi del Ramo d’oro, una serie di scrittori hanno sviluppato, spesso con maggiore precisione e con un’analisi più approfondita dello stesso Frazer, quella che si potrebbe chiamare la teoria vitalistica della religione. Mr. Crawley nel suo Albero della vita, M. van Gennep nel suo Riti di passaggio e Miss Jane Harrison in diverse sue opere hanno dimostrato che la fede e il culto emergono dalla crisi dell’esistenza umana, “i grandi avvenimenti della vita, la nascita, l’adolescenza, il matrimonio, la morte [...] è su questi che la religione è maggiormente focalizzata.”  [3] L’ansia per il bisogno istintivo, esperienze forti dal punto di vista emotivo, conducono in un modo o nell’altro al culto e alla credenza. “L’Arte e la Religione scaturiscono entrambe dal desiderio insoddisfatto.” [4] Quanto ci sia di vero in questa affermazione vaga e quanto sia esagerato, saremo in grado di stabilirlo in seguito.




   Ci sono due importanti contributi alla teoria della religione primitiva che qui mi limito a menzionare, perché in qualche misura sono rimasti al di fuori della corrente principale dello studio antropologico. Trattano rispettivamente l’idea primitiva di un Dio e il posto occupato dalla morale nella religione primitiva. È strano che siano stati e siano tuttora trascurati: queste due domande non sono, infatti, le prime e le principali ad affacciarsi alla mente di chiunque studi la religione, per quanto acerba e rudimentale possa essere? Forse la spiegazione è nell’idea preconcetta che le “origini” debbano essere molto acerbe, semplici e diverse dalle “forme sviluppate,” oppure nell’idea che il “selvaggio” e il “primitivo” sia realmente selvaggio e primitivo!
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